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INTRODUZIONE 
 

 

 

Capolavoro della letteratura biblica, remake geniale di racconti e spunti che già 

circolavano in quell’area geografica che spaziando dall’Egitto alla Mesopotamia era stata 

la culla di grandi civiltà, drammatizzazione teatrale dell’esperienza universale della 

sofferenza e delle domande che provoca ma anche e soprattutto testimonianza forte e 

sconvolgente di una fede a tutta prova.  

Un libro che non è però né facile per il suo linguaggio (molti i vocaboli la cui traduzione 

è controversa, e, nella parte poetica, l’abuso di metafore e lo stile retorico non ne 

facilitano spesso la comprensione) né omogeneo nella sua redazione finale. Vi si notano 

vari strati e varie “mani”, come un “work in progress”, con aggiunte e rammendi, cuciti 

e tenuti insieme da un filo che dimostra però tutta l’originalità di pensiero e la maturità 

di riflessione, illuminata dalla fede, di un popolo il cui Dio “era veramente diverso” (Cf 

Salmo 113, 4-8). 

Di esso scriveva con acutezza san Tommaso d’Aquino:  

“Questo libro ammette all’inizio che la creazione sia governata dalla Provvidenza 

divina. Tuttavia ciò che sembra contraddire la Provvidenza divina nei confronti 

degli uomini è l’afflizione dei giusti. Che uomini malvagi ricevano talora gioia e 

benessere (anche se a prima vista può sembrare irragionevole e contrario alla 

Provvidenza) può essere giustificato attraverso la misericordia di Dio. Ma che i 

giusti siano provati senza motivo sembra ribaltare totalmente il principio stesso 

della Provvidenza.” 

Il filosofo Soren Kierkegaard (1813-1855), che ne teneva una coppia sotto il 

cuscino come il bambino che dorme con il libro delle favole accanto, lo considerava il 

compagno che in ogni momento della sua vita riusciva a dar voce ai suoi sentimenti 

perché “ogni sua parola è cibo, vestimento e balsamo per la mia povera anima.” 

 

L’opera appare geometricamente suddivisa: due parti narrative (in prosa) che 

aprono e chiudono, come fossero una cornice, la parte riflessiva (in poesia), a sua volta 

suddivisa in tre cicli di dialoghi in cui si alternano la voce di Giobbe e quella dei suoi tre 

interlocutori (a turno) e due dialoghi finali tra Gobbe e Dio. Vi appaiono come inserti 

aggiunti, logicamente coerenti ma visibilmente distinti dal resto, l’inno alla Sapienza 

(cap. 28) e i quattro discorsi di un quarto interlocutore che chiude il ciclo di dialoghi di 

Giobbe con gli amici (capp. 32-37), per un totale di 42 capitoli. 
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Due soli richiami a Giobbe nel resto della Bibbia:  

in Ezechiele 14, 14 viene citato come “uomo giusto” accanto ad altri due 

personaggi esotici della letteratura extra-biblica antica (“Anche se nel paese 

vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia 

salverebbero solo se stessi, dice il Signore Dio”) (“Daniele” non è il profeta ma il 

nome di un mitico re eroico, giusto e saggio della letteratura cananea); 

nella Lettera di Giacomo 5, 11 ne viene invece esaltata la “pazienza” (“Avete udito 

parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il 

Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione”) e così sarà 

ricordato e citato proverbialmente il personaggio biblico di cui, però, come 

vedremo, spicca più la fede che la pazienza stoica! 

 

“C’era una volta, nel paese di Uz, un uomo di nome Giobbe”: inizia così, con le 

caratteristiche di una “favola” esotica il racconto di quest’uomo che… non è ebreo e vive 

in un paese “ad oriente” della Palestina, in terre proverbialmente abitate da popoli 

nomadi, di costumi esotici e… grande saggezza (ne faranno sfoggio gli “amici” di 

Giobbe, pure provenienti da territori “lontani”). 

Il nome “Giobbe” non è “biblico” e neppure ebraico ma la trascrizione adattata di un 

nome che figura nella letteratura dei popoli circostanti ad Israele in documenti 

antichissimi che gli scavi archeologi dell’ultimo secolo hanno portato alla luce, 

permettendo raffronti e riscontri interessanti. 

Questa la messa in scena della parte narrativa che si conclude con un “finale felice” ben 

al gusto “orientale”: un grande banchetto, regali lussuosi, figlie bellissime con nomi 

estravaganti (che richiamano essenze e tinte delle cosmesi femminili) e vita lunga “sazia 

di giorni”! 

Poi nei dialoghi scopriamo un Giobbe tutt’altro che “paziente” (arrabbiato, indignato, 

irruente e irriverente!) e argomentazioni tutt’altro che “esotiche”: Giobbe e gli amici 

parlano da “ebrei”, i loro riferimenti sono i Profeti e i Salmi, la loro “sapienza” si 

alimenta nella fede ricevuta dai “padri” (quindi all’interno della Terra Santa, non ai suoi 

margini in periferie “lontane”, non solo geografiche ma anche culturali e religiose, contro 

cui -tra l’altro- si erano vigorosamente scagliati i profeti!). 

Perché questo contrasto? Gli studiosi lo spiegano come espediente retorico che, 

prendendo lo spunto da temi e racconti di larga circolazione e di indiscusso gradimento 

popolare e mantenendone quindi la cornice scenica, vi costruisce una riflessione dove il 

dramma del dolore e la sofferenza del “giusto” si confronta con le risposte (simboleggiate 

dai vari “amici” in dialogo con Giobbe) che la “fede” e la “sapienza” di Israele avevano 

cercato di dare fino a quel momento (quello della redazione finale dell’opera, da 

collocarsi dopo il ritorno dall’esilio a Babilonia).  
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La scelta del genere letterario dei “dialoghi” rispecchia lo schema di “dispute tra 

saggi” che era molto in voga in quell’area culturale molti secoli prima che il filosofo 

greco Platone [428-348 a.C.] li rendesse celebri nelle sue opere (se ne ha 

documentazione in Egitto, nel sec. XII, l’epoca di Ramses II e di Mosè): una vera e 

propria tavola rotonda in cui venivano posti sul tappeto gli argomenti favorevoli o 

contrari a una determinata tesi. Ma lo stile retorico nel Libro di Giobbe è quello veemente 

e appassionato delle arringhe di tribunale piuttosto che quello pacato e accademico delle 

dispute filosofiche, che il mezzo letterario della poesia rende ricco di metafore, di 

allusioni, di “voli pindarici” per associazioni di idee o di immagini, rendendo né facile 

né piana la lettura. 

 

Interessanti paralleli (con punti di contatto notevoli) sono stati evidenziati con un 

vero e proprio filone letterario che già da millenni aveva testimoniato la “sapienza” di 

quei popoli, costituendo gli antenati ideali di Giobbe, delle sue domande ed inquietudini 

così come delle sue argomentazioni. 

 

Iniziamo dalla letteratura sapienziale egiziana che ci regala due opere, le più 

antiche, che possono essere considerate le antenate del Giobbe biblico.  

La prima risale al 2200 a.C., con una struttura piuttosto elementare ma, nella 

sostanza, sorprendentemente simile a quella del libro di Giobbe: un prologo e un epilogo 

in prosa inquadrano un corpo poetico centrale quadripartito nel quale il protagonista si 

narra in un dialogo fittizio con la sua “anima”. Descrive innanzitutto l’incubo 

intollerabile della sua vita e medita il suicidio attraverso il fuoco. La sua “anima” intavola 

allora con lui un dibattito apologetico in difesa della vita sulla base di tre argomenti: il 

coraggio virile di vivere, la capacità di cogliere i frammenti di felicità che la vita concede, 

il controllo e la moderazione dei desideri come fonte di serenità e di pace. A questo, 

l’aspirante suicida risponde con una requisitoria basata su quattro argomentazioni: 1) ne 

andrebbe della sua reputazione cedere alla dissuasione dell’anima, sarebbe un segno di 

debolezza incomprensibile ai più; 2) la consolazione proposta dall’anima è inconsistente 

perché la società in cui si è inseriti è malvagia e nega ogni possibilità di piaceri; 3) solo 

la morte è la grande liberatrice dalla miseria dell’esistere; 4) la speranza di una vita futura 

con gli dei (nella visione egiziana della vita l’anima è immortale) rende sopportabile il 

passaggio oscuro della morte). 

A questo punto l’anima si rassegna all’idea del suicidio e, nell’epilogo in prosa, si 

dichiara disposta ad accettare qualsiasi decisione venga presa dal protagonista. 

La questione filosofica del male ha in quest’opera una trattazione estremamente 

pessimistica della vita che non merita di essere vissuta perché il male è un destino 

invincibile. La sua peggiore manifestazione più che nelle sciagure e nelle malattie ha 

origine nella cattiveria umana e nell’assenza di amore e fedeltà in quegli stessi che si 

considerano tuoi amici (una constatazione di cui anche Giobbe soffrirà l’amarezza!). Ma 

c’è un altro punto di contatto con il Giobbe biblico, adombrato in una frase intrigante del 
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testo egiziano: “Sarebbe bello poter ottenere un dio come difensore del mistero che è 

nascosto in me” che ritroveremo in una delle invocazioni rivolte a Dio da parte di Giobbe 

(vedi capp. 16 e 19). 

Il secondo testo, di poco più recente e risalente al 2000 a.C., presenta una struttura 

ancora più simile a quella del libro di Giobbe: una cornice in prosa (prologo ed epilogo) 

inquadra nove appelli in prosa ritmata, secondo il modello 3x3 applicato ai dialoghi di 

Giobbe con i tre amici. 

L’inizio è sorprendentemente simile: “C’era un uomo che si chiamava Khu-en-Anup, era 

un contadino dell’oasi del Sale. Sua moglie si chiamava Merit”. Stesso avvio in tono 

“favolistico”, ambientato però interamente in terra egiziana. Vittima di ingiustizia da 

parte di un proprietario esoso e non avendo ricevuto soddisfazione da chi doveva 

rendergli giustizia il contadino-protagonista ricorre al dio Anubis che interviene a suo 

favore. Benchè dal punto di vista dei contenuti gli elementi affini al libro di Giobbe (il 

male subito, il lamento, l’intervento dall’alto a ristabilire la giustizia) siano più tenui, 

rimane comunque la testimonianza di una riflessione sapienziale sul problema del male 

che rimonta indietro nel tempo, evidenziando la terra del Nilo come una delle culle di 

civiltà. Non a caso forse compaiono nel libro di Giobbe simboli, quadretti ed evocazioni 

di quella terra d’Egitto che aveva lasciato un profondo segno anche nel popolo ebreo: 

vengono citati gli alberi di loto, il papiro, il giunco utilizzato per la costruzione di 

imbarcazioni, lo strano uccello ibis, le miniere del Sinai ed anche i due mostri mitologici 

(Behemot e Leviatan) vengono descritti con tratti che richiamano rispettivamente 

l’ippopotamo e il coccodrillo. 

 

Ma anche all’altro estremo della regione medio-orientale, la Mesopotamia, 

abbiamo documentazione di testi antichi che vertono sul problema del male e 

dell’ingiustizia subita.  

Un testo sumerico del 2000 a.C. mette in scena un uomo che si lamenta aspramente 

della sua miseria, causata dall’inspiegabile irritazione del suo dio protettore (il “dio 

personale” era una figura tipica della religione mesopotamica, intermediaria tra l’uomo 

e la corte celeste): ed è proprio questo il punto di contatto più vicino al libro di Giobbe, 

dove pure si fa appello a un “difensore” celeste. 

In un altro testo, un poemetto babilonese del 1500 a.C., di cui sono stati conservati 

solo pochi frammenti, viene narrata la vicenda di un personaggio di alto rango, 

appartenente all’aristocrazia terriera, sul quale si abbatte improvvisamente la disgrazia e 

che lamenta di essere stato “abbandonato” da tutti ed anche dagli dei. Gli amici di un 

tempo, compreso il sovrano, lo attaccano e lo perseguitano, le malattie lo assalgono, 

colpendolo senza pietà. Nei suoi sogni appaiono tre figure misteriose, due giovani ed una 

donna, inviati a lui da amici lontani per guarirlo attraverso riti di incantesimo. Alla fine 

il dio Marduk lo libera da ogni malattia e allora lo sventurato salvato innalza al dio una 

lunga e solenne azione di grazie. 
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Benchè al centro dell’opera non ci sia tanto il mistero del male quanto piuttosto gli 

incomprensibili e capricciosi progetti degli dei, sorprendono le affinità, a volte perfino 

nei dettagli, con il libro di Giobbe. 

Da questi (ed altri) testi dell’area mesopotamica è possibile ricostruire la “teodicea” 

(cioè la “teologia” applicata allo studio della “giustizia” divina e quindi al problema del 

male nel mondo) che caratterizza la religiosità di questi popoli, costituendo un 

denominatore comune (essendone, in un certo senso, la matrice ancestrale) con il 

pensiero semitico in generale ed ebraico in particolare, che può essere riassunta così: 

“Chi fa bene avrà bene, chi fa male avrà male. Chi onora gli dei, dagli dei è sostenuto, 

difeso e premiato. Il devoto assicura la sua prosperità. La felicità dell’empio è effimera 

e il suo castigo inevitabile”. È, nella sua essenza, la “teoria della retribuzione” che 

troviamo sostenuta pure dagli amici di Giobbe. 

 

Nell’area più propriamente cananea, le scoperte archeologiche del secolo scorso 

nel sito di Ugarit (sulla costa mediterranea, nel nord della Siria, ai confini con la Turchia 

attuale) hanno permesso di confermare lo stretto nesso culturale tra il mondo biblico 

(ebraico) e quello “cananeo” (“Canaan” identificava un’area geografica molto più 

ampia del territorio occupato da Israele e comprendeva Libano [Fenicia] e parte della 

Siria e della Giordania attuali), al punto che alcuni termini incomprensibili del libro di 

Giobbe sono stati spiegati a partire dalla loro comunanza etimologica con termini 

ugaritici. Ma non solo. Il materiale simbolico, mitologico e cosmologico che compare 

nel libro di Giobbe, il tema della “sapienza inaccessibile” e quello della “carità sociale” 

da parte di chi ne ha i mezzi offre, pur nella diversità di pensiero teologico, molti punti 

di contatto.  

In una “tavoletta” (scritta nell’antico alfabeto cuneiforme), datata attorno al 1300 

a.C. è stato ritrovato un monologo nel quale un individuo eleva il suo lamento agli dei 

per la sua tragica condizione. Tre sono i momenti del dramma: l’innocente è stato 

abbandonato dagli dei, sofferenze indicibili affliggono la sua vita ma la sua fedeltà 

incrollabile in Marduk gli permette di riacquistare salute e prosperità. Sembra essere una 

riedizione del poemetto babilonese appena visto sopra (anche perché il nome della 

divinità suprema nell’area cananea era “Baal”), confermando una circolazione molto 

ampia di idee e testi in questa grande area medio-orientale. 

In un “targum” (commento aramaico a testi biblici, per spiegarli a chi non 

comprendeva più la lingua originale, l’ebraico) scoperto nelle grotte di Qumram, dove 

era stata conservata, per preservarla dalla furia devastatrice delle truppe romane 

impegnate a por fine alle ribellioni zelote in Palestina, la biblioteca dei pii ebrei (“esseni”) 

che lì avevano stabilito la sede della loro comunità, ha attirato l’attenzione un testo, che 

riportava una “Preghiera di Nabonide”, databile attorno al V° secolo a.C., nel quale 

questo ultimo re dell’impero babilonese, sconfitto da Ciro nel 539 a.C., ringraziava il 

“Dio Altissimo” degli ebrei perché era stato un uomo ebreo, uno degli esiliati di 

Babilonia, a guarirlo da una infiammazione maligna che per sette anni lo aveva afflitto e 

relegato lungi dagli uomini. Lo stato frammentario del testo non permette di saperne di 
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più ma un dettaglio colpisce (oltre al tema dell’innocente che viene colpito ingiustamente 

dagli dei), lasciando intravvedere più di una semplice coincidenza fortuita: l’oasi nella 

quale Nabonide si era rifugiato nei sette anni “lungi dagli uomini e da una vita normale” 

portava il nome di “Teman” da cui è fatto provenire anche uno degli “amici lontani” di 

Giobbe (Elifaz)… 

 

Insomma, riassumendo questa rapida carrellata che ci ha offerto il biblista 

Gianfranco Ravasi nel suo libro su Giobbe, risulta evidente e incontestabile non solo 

un’affinità ma una comune origine, una condivisa matrice culturale, che riflettendo su un 

problema umano (tema antropologico) universale, quello del male, del dolore e della 

sofferenza ingiustamente subita, indaga e cerca risposte nel mondo corrispettivo degli 

dei (tema teologico) suggerendone (in forme diverse) il nesso. 

L’autore (gli autori?) biblico ne prende spunto e, considerata la sua grande 

popolarità (che affonda le sue radici in tempi ancestrali) ne approfitta per elaborarci 

sopra, a partire dalla sua propria fede e dal suo proprio “Dio”, una riflessione teologica 

molto ben articolata nella quale smonta (e ironizza) luoghi comuni e risposte scontate per 

cercare quella più pertinente e coerente con il “Dio di Israele”. 

L’occasione gli è data dal periodo di crisi e di aggiornamento religioso, che ha 

seguito la tragica e sofferta esperienza dell'esilio babilonese (586 - 538), che aveva messo 

a dura prova la fede di Israele che, come il Giobbe fittizio del racconto, si era visto 

togliere tutto quello che costituiva il segno visibile della benedizione divina: il Tempio, 

la monarchia, la terra patria 

Con rigore filosofico e con una eccezionale anima religiosa aperta al “mistero di 

Dio” e alla sua imperscrutabilità, che va rispettata e accolta con fiducia totale e 

incondizionata, l'autore combatte ogni tentativo di concepire la fede come un rifugio o 

una garanzia contro la durezza della propria vita.  

Rivolgendosi ai giudei che nel periodo postesilico cercavano di ricostruire la propria 

fede, oltre che la propria vita, messa in crisi dall'esilio e dal tramonto dello stato 

monarchico, egli cerca di far capire che “aver fede” significa credere in Dio che agisce 

liberamente e sovranamente, certo, ma che è sempre fedele alle sue promesse e, anche se 

severo, non è mai né crudele né capriccioso (come gli dei degli altri popoli!). Certo, una 

fede vera comporta sempre una lotta interiore e un “arrendersi” finale (come Giacobbe 

in Gen 32, 23-33), preludio a maggiori “benedizioni”.  

È con questo spirito che vogliamo anche noi affrontare la lettura di questo libro 

biblico, lasciandoci condurre per mano in quel percorso accidentato e tormentato che dal 

dolore che grida a Dio “Dio dove sei?” (o come nel Salmo 22: “Dio mio, Dio mio, perché 

mi hai abbandonato?”) porta alla gioia ormai disarmata e purificata di Giobbe che alla 

fine constata quanto il Dio nel quale aveva riposto la sua fiducia non lo avesse mai 

abbandonato: “Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono”. 

Percorso difficile e per nulla scontato… neanche per noi!  
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LO SCHEMA DELL’OPERA 
 

(tratto da Gianfranco Ravasi, Giobbe, Traduzione e commento, Borla Roma 1979) 
 

 

 

I. PROLOGO (in prosa) 

(1-2)  Tema centrale: la sofferenza, prova della fede. 
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GRANDE COMMENTARIO BIBLICO – Queriniana 1973 (0rig. 1968) 
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Capitolo su “Giobbe” estratto dal libro L’ESPERIENZA MISTICA NELLA BIBBIA,  
di LUCIO CASTO, EDIZIONI EFFATA, 2012 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 17 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 18 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 19 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 20 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 21 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 22 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 23 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 24 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 25 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 26 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 27 

 



Corso Biblico – GIOBBE 

Parrocchia Stagno Lombardo con Brancere                                                           -  pag. 28 

NOTA 
 
QOELET (o, nella sua più esatta traslitterazione dall’ebraico: QOHELET) conosciuto 
e citato anche come “ECCLESIASTE” (dalla sua traduzione in greco nella versione 
della LXX): il significato del termine indica una funzione e cioè “colui che presiede 
l’assemblea [dei fedeli ebrei riuniti]” ma il versetto 1 lo indica come nome del “figlio 
di Davide”, cioè di Salomone, il “re saggio” per eccellenza. 
Si tratta, in realtà, di un opuscoletto di autore anonimo, dal contenuto caustico e dal 
tono ironico (quasi irridente), scritto nel periodo che segue la spartizione delle 
conquiste di Alessandro Magno e che viene chiamato “ellenistico” perché 
profondamente segnato dalla lingua e dalla cultura greca. Siamo nel 3° secolo a.C. e 
la Palestina è sotto il dominio dei “Tolomei” d’Egitto, prima di passare sotto quello 
dei “Seleucidi” di Siria. 
Vi si respira aria di crisi dei “valori tradizionali” nell’impatto con la cultura greca 
che privilegia il “libero pensare” e mette in questione la stessa fede in Dio. Ma se 
questa viene meno, che rimane? “Fumo”, evanescenza e illusorietà: “Vanità [lett. 
fumo], tutto è vanità… ciò che è stato sempre così sarà e ciò che si è fatto si rifarà, 
non c’è niente di nuovo sotto il sole”, proclama l’autore in apertura con sfumature 
di rassegnato pessimismo e di disilluso fatalismo. 
Per giungere alla conclusione, non affatto scontata perché dettata da una fede che è 
l’unica sua certezza rimasta, che diventa un consiglio di vera saggezza: “Temi Dio e 
osserva i suoi comandamenti perché questo per l’uomo è TUTTO”. 
Scrive il biblista Bruno Maggioni: “Scettico, pessimista o… lucido? Senz’altro un 
discorso lucido ma incompiuto. Vi vengono passate al setaccio le ingannevoli 
illusioni terrestri caratterizzate da caducità e vacuità ma anche ingenue speranze 
religiose… Un discorso che merita di essere risentito (e rimeditato) continuamente, 
sempre attuale e decisivo perché l’inquietudine che suscita e gli interrogativi che 
pone sono quelli dell’uomo di sempre e le ingenue speranze che demolisce possono 
ancora fuorviare… Difficilmente si può apprezzare appieno la lieta notizia del 
Vangelo se prima non si passa attraverso la spietata analisi di Qohelet. Nella 
predicazione di Gesù ragione e fede incontrano il loro giusto equilibrio, così come 
trova pienezza di senso la domanda dell’uomo che cerca verità per non essere 
vittima di illusioni e felicità senza inganni come solo possono dare le “beatitudini” 
del vangelo”. 

 


